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TORNATA DEL 6 APRILE 1858 

nanpe. Sorgo per oppormi, com'è ben naturale, alla 
proposta del deputato Despine, il quale non abbandona 
i l suo scopo di annullare il concetto del presente pro-
getto di legge, e coglie l'occasione di quest'articolo per 
introdurvi un principio micidiale che rende nulle tutte 
le altre disposizioni già votate. Diffatt i egli domanda 
die tutta la spesa relativa a queste scuole normali 
debba cadere a carico del municipio dove sono istituite. 
Ognuno ben comprende che quando si adottasse una 
tale massima ne verrebbe un aggravio enorme pel mu-
nicipio medesimo, il quale deve anche sopperire già a 
tutte le altre spese locali relative all'istruzione elemen-
tare, non che a gran parte di quelle occorrenti per le 
scuole secondarie ; onde ben si vede come sarebbe one-
rosissimo ai municipi di dover sopportare ancora una 
spesa, la quale non sarebbe inferiore a sette mila lir e 
solo per il personale insegnante, oltre poi a tutte quelle 
del materiale e dei locali ; sicché probabilmente la spesa 
totale ascenderebbe a dieci o dodici mila lire. 

Ma del resto è ovvio come ingiusta sarebbe questa 
disposizione, giacché nello stesso modo che l'onorevole 
Despine, partendo da viste affatto sue proprie, non 
vuole che la divisione o la provincia sopporti una parte 
qualsiasi di queste spese, per la ragione che non sono 
consultate, non è molto conseguente poi nel voler ad-
dossare le medesime ai municipi senza neppure averneli 
richiesti del loro parere. 

Ma occorre aggiungere una terza considerazione. 
Queste scuole essendo stabilite nell'interesse gene-

rale dello Stato, e non in quello particolare di un dato 
municipio, non si può applicare la spesa di esse a ca-
rico del municipio, come non si potrebbe neppure ap-
plicarla alla provincia a cui l'istituto apparterrebbe, 
per la ragione che quanto è a vantaggio e nell'iute 
resse dell'intiero Stato debb'essere a carico esclusivo di 
questo. 

Sarebbe questa una disposizione la quale distrug-
gerebbe nel suo nascere, anzi impedirebbe di sorgere 
queste scuole. Essa sarebbe poi ingiusta, poiché incari-
cherebbe di questa spesa un ente morale il quale non 
potrebbe sempre sopportarla, e che d'altronde non ne 
ritrae solo il vantaggio. 

I n conseguenza io non posso accettare la proposta 
dell'onorevole Despine, e spero che la Camera, persuasa 
di queste considerazioni, le quali sono di una evidenza 
e d'una verità incontestabile, non vorrà accoglierla. 

s»kessi>kxte. Pongo ai voti la prima parte della 
proposta del deputato Despine. 

Essa è così concepita : 
« La spesa della predetta scuola è a carico del muni-

cipio della città in cui ciascuna di esse è stabilita. » 
(È rigettata.) 
Metto ora in discussione l'emendamento proposto dal 

deputato Alfieri , il quale introduce la condizione del-
l'assenso del comune. 

Esso è in questi termini: 
« Quella del locale e delle suppellettili necessarie è 

posta a carico del municipio della città che avrà aderito 

con deliberazione del suo Consiglio municipale allo sta-
bilimento di ciascuna di esse nel proprio seno. » 

Do la parola al deputato Alfier i per isviluppare il suo 
emendamento. 

a l f i e r i . Io ho riprodotto all'articolo 7 la proposta 
che aveva creduto prima di dover sottoporre alle deli-
berazioni della Camera onde emendare l'articolo primo. 

I l solo intendimento di questa proposta è di far rico-
noscere l'indipendenza e l'autonomia delle amministra-
zioni provinciali e municipali a proposito di questa 
legge. 

Io credo che sarà utilissimo per lo sviluppo della edu-
cazione primaria la instituzione delle scuole normali 
che ci venne proposta. Ma io non sono egualmente per-
suaso che corrispondano precisamente a tutti i bisogni 
di diffusione dello insegnamento elementare che sono 
più urgenti nel nostro paese. Quindi fondandomi sulle 
osservazioni statistiche che sono note bastantemente 
alla Camera, conchiudo che sia principalmente neces-
sario di provvedere ai bisogni di quei comuni rurali, i 
quali non dispongono che di fondi ristretti. Parmi che 
per questa parte dell'insegnamento elementare le scuole 
magistrali, quali furono istituite per lo passato, ab-
biano già dato ottimi frutt i . Per la qual cosa, è d'uopo 
lasciare fino ad un certo punto alle diverse provincie 
che si trovano le une rispetto alle altre in condizioni 
molto diverse, bisogna lasciare, dico, a queste diverse 
provincie il decidere fino a qual segno loro convenga di 
adottare le scuole normali, a preferenza di serbare tutti 
i loro sussidi per le scuole magistrali che già esistevano. 

Io credo che ci troviamo in questo caso in presenza 
delle solite difficoltà che vengono dalPincentramento 
generale delle amministrazioni nel nostro paese. E una 
condizione che dirò connaturata coll'indole delle no-
stre popolazioni e contro la quale non si può andare 
radicalmente senza arrecare danno alle istituzioni che 
tutti noi desideriamo di vedere maggiormente prospe-
rare. 

Io so benissimo che non si può a meno, al presente, 
di lasciare molta iniziativa al Governo. Non vorrei tut-
tavia che si esagerasse questa iniziativa, e bramo che 
si tenga conto delle condizioni del nostro paese, che da 
una provincia all'altra variano moltissimo. 

Ci sono provincie ove il principal bisogno della istru-
zione elementare consiste nello avere maestri che fac-
ciano queste scuole per istipendi al disotto di quelli fis-
sati nel corso della presente legge, e compatibile coi 
bilanci, già tanto gravati di quei comuni. Lo Stato 
pertanto non imponga, loro malgrado, l'istituzione 
delle scuole normali. 

Egli è poi sicuro, e tutti i fatti passati ce lo provano 
abbastanza, che, ove realmente il municipio e la pro-
vincia trovino il loro tornaconto alla istituzione di 
queste scuole normali, il Governo, non durerà fatica a 
farle accettare. 

Io credo perciò che in questo caso, e in quanto si ap -̂
plica all'articolo 7 di questo progetto di legge, il mio 
emendamento possa incontrare l'accettazione del Go-


